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\/uanti hanno in onore la Giurisprudenza , non 
ignorano il gran bene da voi fatto in questi studi , 
e specialmente nelle materie penali , ove combatteste 
sempre quel sistema di intimidazione che in passato 
faceva guerra alla civiltà , e al progresso dei governi. 

L^ Europa tutta è piena dei vostri lavori che ab- 
bracciano P universalità delle. leggi, e degli istituti 
di tutte le nazioni : ma V Italia ha verso voi degli 
obblighi anche più speciali, perchè vi mostraste sem- 
pre così tenero delle sue glorie , come delle sue 
sventure. 

Ho dunque pensato d^ indirizzarvi questo mio 
Sindacato intorno alP occupazione degli Austriaci in 
questa parte d^ Italia. 



La vostra patria tedesca non è certamente respon- 
sabile dei fatti disonorevoli , che appartengono alla 
casa di Absburgo : e facendo voi menzione nel vo- 
stro Giornale di questo piccolo cenno storico , vi mo- 
strerete anche in tale circostanza quel caldissimo 
propugnatore che siete , della giustizia umanitaria. 

Mi riprometto questo favore dalla benevolenza 
di cui mi onorate ; mentre importa che anche in 
Germania si conosca sempre più quanto diritto eb- 
be r Italia di spezzare un giogo straniero , reso an- 
che più abbominevole da una barbarie senza esempio. 

Gradite , o chiarissimo Professore , le assicurazioni 
deir alta stima , che vi professo e con cui mi raf- 
fermo il 

Vostro Àffezionatisgimo Servo ed Amico 
O. Calyarlni. 



ÀI Chiarissimo 
u I. A. lUTTfiBMAIER 

PROFBSSOBB ALL' UNITEASITÀ DI HBIDKLRBRG MBHBRO 
COBBISPONDBNTB DELL'ISTITUTO DI PÌiANCIA BC. 
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dovevano proteggere pag. 10 

II. Peccato di origine degli Austriaci verso l' Italia: senti- 
mento della nostra indipendenza » 14 
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lY. Effetti del disarmo, diritto di naturale difesa^ che ve- 

niva da esso impedito »18 

V. Le parziali concessioni di port' arme non apportarono 
verun rimedio ai mali del disarmo » 2 1 

VI. Si descrivono gli orribili fatti, ehe ebbero luogo pel di- 
sarmo e le misure degli Austriaci , che aveano per effetto 

di accrescerli anziché di scemarli » 23 
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Dtica usanza fli Dèlie Italiane Città , che uscendo i Ma- 
gistrati dal loro uflicio, dovessero subire un pubblico sindacato, 
mercè cui venivano in luce quelle colpe che insino allora erano 
rimaste nascoste air ombra del potere. Dopo dieci anni che gli 
Austriaci signoreggiavano questi paesi, li hanno finalmente liberati 
dal peso del loro presidio; ci sia dunque permesso di richia- 
mare ad esame in faccia all'Europa gli atti della loro occupa- 
zione. Se alcuno dicesse , che in breve i Tedeschi saranno cac- 
ciati dai tutta Italia , e f>ercìò questo cenno abbia a tornare inu- 
tile , pensi che i* accrescere la mole dei documenti che avvalo- 
rano la nostra causa confermando viepiù la barbarie nemica , 
non è opera vana^ ed improfittevole, siccome diceva ultima- 
mente il signor conte di Cavour ; tanto più poi la stimo oppor- 
tuna , onde mai non si credesse che le nefandezze del Governo 
Austriaco non fossero qui abbastanza sentite e giudicate. 

Non assumo di ricordare le tristi vicende che nel 1848 gua- 
starono F impresa dell* indipendenza e della libertà d'Italia: io 
non descrivo ohe un punto impercettibile nel vasto giro degli 
avvenimenti , ma che non sarà privo di luce e d' importanza. 
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Il PoDteflce avea ricorso alle Potenze Catlolicbe per essere 
rimesso De^ suoi domini. La Francia Repubblicana intervenne 
colle sue armi in Roma nel 3 luglio 1849, dopo T assedio di 
un mese. Anche le armi de* Spagnuoli vennero a visitare gue- 
st* Italia che i loro padri hanno tanto saccheggiata e calpesta- 
ta (1), ma furono rimandati dai francesi, e forse non sarebbero 
rimasti pacificamente , perchè né essi né noi siamo più quel che 
eravamo ai tempi della loro barbara dominazione. 

Gli Austriaci si diressero verso Bologna, ma poiché questa 
Città ostava al loro ingresso come lo avea impedito con san- 
guinosa zufTa neir anno avanti , vi posero t* assedio nell* 8 mag- 
gio, e vi entrarono nel di 16 capitanati dal Generale di Caval- 
leria Gorzgowski, che il Generale Wimpfen aveva già annun- 
ciato ne* suoi proclami come 1* uomo del terrore , e In seguito di 
convenzione fatta colta HUDicipaiità Bolognese, la quale prò" 
metteva che si sarebbero depositate tutte le armi da fuoco, da 
punta e da taglio di roj/ione si pubblica che privata (3). 

Assieme agli Austriaci entrava in Bologna un Commissariò 
Straordinario di Sua Santità ( Monsignor Gaetano Bedini ) che si 
annunciava al popolo eoa proclandi di pace e di rioonciliazione. 

Pochi giorni dopo TAustriado mancava al suo accordo col Mu« 

nicipio estehdendo a tutta la Provincia • il disarmo che erasi 

convenuto per la città di Bologna (3), poscia alle altre tre Legazioni^ 



■*a«< 



(t) Vedi Proclama 10 àgo$to 1849 del Comandante Fernandi% 
de CordoM. 

(2) Notificai, del Senatore di Bologna in daia 18 maggio 1849. 

(3) Notif. SI maggio 1849 del Gorzgo^iki « CoA come io or- 
> MnaM per la Città di Bologna , troto ora di e$tendere anche per 
» la Provincia di Bologna ». 
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Il Gorzgowski $i nomino ne* suoi Editti Governalore Civile e MUi- 
iare; con cbe aonunciuva chiaramente esser egli yennto non per 
un semplice presidio ma per una vera ed effettiva signoria. 

La Città di Bologna fu posta in istato d* assedio per ora co* 
me dicevasi nella Notificazione «fil maggio 1349. Desidero (così 
il Governatore Austriaco) dto qìusio Uaio eoomonah possa pel 
tuoH eoniegim e la perswmone deffli aitanti in Inreve tempo eesMa» 
rt^ef Jntiato di Sua Samiià d$$(inato a rappresentarla p09$a di^ 
reiiaHMn^e nella sM pienesiXa eurcitare tra fot la pacifica ma 
missttme% 

Con altrt NotiQcazione del 6 giugno il Sovrano Goragowski 
stabiliva la Legge della sua competenza giudiziaria,: te Autorità 
miliiari ( diceva il nuovo Legislatore ) giudicano per giudizio Sta^ 
lam e per consiglio di guerra (I). Non solo tutti i delitti politici 
ma anche gli altri che riguardano la proprietà e le persone ve* 
«ivano dal Gorzgowski avocati al suo potere (3). Essendo esso 
venuto ad iscbiantare i germi rivoluzionari nello Stalo Pontificio 
si rendeva colpevole della più grande usurpazione verso la So- 
vranità di Roma; e veramente qual diritto aveva T Austriaco 
d* ingerirsi nelle piii endnentt attribuzioni del Principe toglienr 
dogli quel gius d' imperio sopra i sudditi j senza di cui ogni sua 
prerogativa è vana ed irrisoria I Lo stesso attribmio di grazia, 
cbe è il più soave e il più prezioso della sovranità si esercitava 
dai Generali Austriaci^ o dair Imperatore Francesco Giuseppe <3). 
Chiamato T Austriaco | ripristinare T autorità del Pontefice ai 



(1) Dallo Statario si gindicano . . • * . mu eoit si confondei>a la 
forma del giudizio cotV auiorità gindicùnifei come $e sì dicesse da 
net alla h giudica per Tribunale. In licUia non §(ani;o abituati a 
iania goffaggine n^la redazione di quelk leggi che decidono della 
vita degli umnini* 

^3) Naif. 6 giugno 1849, che si riparia ie$lualmeni$ in fine. 
IMif. 1$ ofto6re 1848. 

(3) Notif. 9 aprile 1863. 
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faceva ad ucciderla^ e col pretesto d* interveDÌre Degli Slati Ro- 
maDì esercitava su di essi un diritto di conquista. Che un Eser- 
cito straniero per raggiungere lo scopo del suo intervento, e 
pel bisogno di provvedere alla propria sicurezza, abbia di- 
ritto di circondarsi delle necessarie cautele , io ben lo concedo; 
ma r arrogarsi tutti i poteri di quel Principe amico che lo ha 
chiamato alla difesa del suo Trono , non è altro che una usur- 
pazione ed una violenza eseguita sotto il colore del filiale soc- 
corso al Padre dei Credenti. Il quale non invitò gli Austrìaci a 
governare per lui, abdicando in loro favore i suoi poteri^ ma 
intese di supplire colla forza straniera ali* insufficienza della prò- 
pria onde ristabilire e mantenere l'ordine interno. Or quando 
è mai che V Esercito s* investa di tutti i poteri Civili, e che es- 
sendo il braccio e lo stromento deli* Autorità Sovrana « diventi 
esso stesso Legislatore e Magistrato? 

Né r ingerenza e V autorità degli Imperiali si limitava alle 
materie penali , ma non lasciarono d* invadere anche la com- 
petenza del Supremo Ministero di Finanza come vediamo dalla 
Notificazione 28 ottobre 1860 del Comandante Militare di An- 
cona. (1) che pone fuori di corso nelle Provincie occupate dalle 
sue truppe le piccole monete Austriache, per cui (decretava il 
Dittatore imperiale ) coloro che spirato il suddetto tempo , ne sa- 
ranno I possessori , dovranno a loro stessi attribuirne il danno ^ alla 
qual Legge teneva dietro un Editto del Commissario Pontificio, 
che si studiava di temperarne gli effetti per il naturale anda- 
mento del Commercio (2). 



(1) Gli Austriaci dopo un assedio di tre settimane entrarono in 
Ancona li il giugno 1849. 

(2) Anche in Bologna il Comandante Gravert emanava una si- 
mile Legge per le quattro Legazioni ( V. sua Notif. 30 ottobre 1860) 
ma qui l' invasione èra almeno colorita , perchè si diceva di proce- 
dere in seguito delle inlelligenze precorse col Commissario Pontifi- 
cio ^ e si limitava alle truppe Austriache l' espuleione di quella mo- 
neta erosa. 
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InoUre le più importanti fuozionì di polizia erano demandate 
air Aastriaco : e si aggiungeva lo scherno all'usurpazione, per- 
chè i passaporti e le licenze di portar arnsi sì rilasciavano dai 
Dicasteri Pontifici , ma restavano una lettera morta se non erano 
riconosciuti e vidimati dal Governatore straniero. Lo stesso 
Editto 36 maggio 1849 del Commissario Pontificio che ripristi- 
nando l' amministrazione del suo Governo tracciava le norme 
da seguirsi, ebbe bisogno di essere avvalorato dalla firma del 
Gorzgowski. Quello che poi gì* Imperiali non avevano usurpato 
coi proclami e colle notificazioni , V usurpavano di fatto e come 
più loro andava a grado, camminando a gran passi verso quel- 
r idea sostenuta sempre dalla setta cos^ detta Ferdinandea e cioè 
d'impossessarsi delle quattro Legazinnì. Perciò la polizia spe- 
cialmente nella Romagna era quasi del tutto caduta in mano 
degli Austriaci; i quali facevano annunciare nei fogli che gli 
arresti si eseguivano per opera delle loro armi e della loro vi- 
gilanza, e vuoisi attribuire alle rimostranze fatte dal Pontefice 
alla Corte di Vienna se gl'Inviati dell'Austria si arrestarono 
nell'allegra marcia delle loro invasioni. Imperocché non si deve 
già credere che il Pontefice si acquietasse a questi poteri degli 
Austriaci e venisse quasi a sanzionarli con un tacito consenso ; 
poiché appena Gorgowski ebbe pubblicata la sua Legge ^ Roma si 
mostrò sollecita di temperarla , siccome vedesi dalia Circolare Mi- 
nisteriale del 2 febbraio 18òO: ma riuscì infruttuoso il tentativo, 
e solo le rimase d' inviare ai Governi dello Stato le disposizioni 
di Gorzgowski sotto la forma di disposizioni stabilite di concer- 
to colla Santa Sede. 

benefica protezione ed amicizia dell'Austria, di cui non 
possiamo trovare V esempio nemmeno nella Storia dei tempi bar- 
bari e privi della luce del Cristianesimo I Imperocché i Romani 
ai popoli vinti toglievano l'antico dominatore, ma lasciavano 
loro le Leggi e i costumi proprii cercando piuttosto di farseli 
amici, che di averli soggetti {melim visum amieos quam $ervo$ 
qnaerere); invece l'Austriaco su cui splende il lume evapgelico^ 
ferisce la Sovranità e la Società insieme ; e le vuol schiave 



ambedue del suo arbitrio » q della i»ua prepotenza. Coi Trattati e 
colle Alleanze Leooine 1^ Austria incateoava al suo carro i PrtD<- 
cipi d* Italia ; gF ioterveoti le davano occasione di assoggettare i 
Popoli ed i Principi. Alessandro volle che Dario ubbidisse a lui 
e comandasse a suoi soggetti! T Austria non si contentava che 
i Prìncipi servendo ad essa comandassero ai loro sudditi: ) Re 
<)* Oriente erano sotto il patronato del popolo Romano, e la 
porpora serviva al ferro come diceva CUudtaoo • ma Roma non 
ti spogliava sotto un colore di proteaione convertendo i loro re^ 
gni tu sue prefetture : la barbarie e la tirannide dell* Austria 
non ba dunque esempio nella Storia antica e moderna; i disa- 
stri della rivoluzione erano per essa propizi avvenimenti « on- 
de accrescere la sua influenza ed il suo potere : non aveva iUf* 
(eresse dt prevenirle perchè giovava troppo a se stessa nel re^ 
primerlet 

II. . 



Ma almeno assoggettando il padre ad Interdizione diri 1' Au« 
stria di aver giovato air Interesse dei figli? Seguitiamo a svoi- 
gere la storia de* suoi attt« 

I Despoti non hanno logica; sacrificando all'Idolo della 
forza » essi rigettano tutti quei temperamenti educativi che in<* 
fluiscono sui miglioramenti del popolo: se qualche volta acca* 
rezzano queste istituzioni ^ non tardano a conculcarle ) slmili alla 
fiera che dopo qualche momento di calma è trasportata dagri^ 
stinti feroci della sua natura. Ora T Austriaco neH* arrogarsi 
quei poteri ebbe certamente lo scopo di accreditarsi nell' opU 
olone .della maggioranza , surrogando al lassismo della aramini*» 
strazione pontificia 1* estremo terrorismo , e mostrando em\ ai 
sudditi del. Pontefice come dall* Austria potevan aspettarsi qoel-r 
r ordine e quella sicurezza « di cui sentivano il bbogno* . 

II garantire difatti questi paiesi dalla peste anaroMca quan^ 
do appunto ne avevano ancora le doglie nei fianchi e la tetra 
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ìmtnagiBe nel pensiero , il purgare le strade dagli assasrini , cbe 
le infesta vaDO « dod erano piccoli benefizi per queste popola zio* 
dì; e i Generali andavano dicendo cbe dopo dieci anni d'oc-* 
cnpazione avremmo potuto lasciare aperte le porte de* nostri 
domicili senza che i nostri averi venissero toccati. 

Vedremo cbe gli Austriaci invece di giovare nocquero alla 
pubblica sicurezza ed alla pnbbUca morale « ma intanto giova 
r accennare cbe vi hanno delle aspirazioni , degli istinti e delle 
tendenze da soddisfare nei pòpoli. 1 quali se desideravano di 
uscire dai mali^ mostrarono però di avere a schifo i rimedi 
stranieri. L* idea della nazionalità Italiana sorse più fiera e più 
tenaoe' dalla sua sconfitta; avvisavano gli stranieri che sì spar« 
gesserò le rose e le benedizioni sui passi di essi che si diceva*' 
no i nostri Hberéiori. Oh ! si sono > ingannati ; i' anarchia è per 
vero il piò terribile flagello , ohe possa cogliere un popolo 9 ma 
ii riparo contro di essa . non è già una merce d* importaitione 
per ritalia* Anche senza i Gorzgowski^gli Hainaui i D' Aspref 
i Wimpfen e gli altri nomi dalla pronuncia strozzante, noi pos* 
siamo trovare la difesa e la protezione contro un pugno di fa« 
Gittorosi. L* anarchia della piazza è un male tremendo « ma pas* 
seggiero: pochi Gendarnsi erano hastati nel 184ft a sottomettere 
quella banda di faziosi e di tristi che insanguinarono per poco 
le Boslre contrade; ma l'anarchia legale e permanente è la labe 
per cui intisichisce la Società , quella che mantiene la baldanza 
ai tristi 9 lo scoraggiamento agli onesti « la debolezza nelle auto<* 
rìlà^ ii makonleoto nei sudditi e prepara quelle orribili eataf 
strofi elle di quando in quando sconvolgono gli Stati. I vili* 
citori subirono la Legge dèi vinti; non vaUe il prestigio del 
comando, la forza di tante armi; essi furono rifuggiti, abbo^ 
minati da ogni ordine di persone ; né questo fu opera delle me- 
He di un partito , ma fu T effetto di queir amore di nazionalità 
the arde nei nostri animi « e che non era dato a veruna forca 
umana di spegnere o di acquietare in alito modo> che col re*» 
dinsere 1* Italia dell* oppressione forestiera. 
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Ha non basta questo peccato di origine , cbe banno gli Au- 
striaci verso di noi : essi sono ancbe funesti per la loro baiiiarie 
ed ignoranza; seguitiamo Tesarne dei loro atti. 

IH. 

A noi Italiani appartiene specialmente la gloria dì avere 
aperte le prime traccie nella riforma del diritto penale ^ cbe può 
dirsi pianta nata e cresciuta nel nostro suolo, o vojgiia guar- 
darsi alle nostre legislazioni , o agli studi umanitari che mossero 
primamente da Beccaria « e furono coltivati in tutto il resto di 
Europa. Fu poi nell* Italia che nacquero ne' tempi moderni quei 
grandi sistemi che purgarono la scienza dagli assurdi forestieri, 
siccome attestano le opere del Romagnosi^ cbe col princìpio 
della difesa venne contro ali* ipotesi del contratto sociale, e quella^ 
dal Rossi cbe elevò il diritto penale ai principii della morale 
eliminandone i gretti ed utilitarìi calcoli del Bentham. La dotta 
Germania ha fecondato attivamente ì conati dei nostri scrittori, 
ha risoluto dei nuovi problemi nella scienza , è combattendo quel 
sistema d'intimidazione cbe dominava nelle Leggi dei passati 
Governi, si è posta a capo dei moderni progressi. 

Se avvi quindi terra ^ in cui i Bandi di Gorzgowski dovessero 
ispirare orrore^ è T Italia madre della civiltà e del sapere: il 
Codice di Gorzgowski era un Codice Draconiano: non solo si 
puniva di morte 1* alto tradimento nei delitti politici , ma ancbe 
il furto violento e la rapina^ con armi o senza, cbe a termini 
del nostro Regolamento può portare una pena dai tre ai cinque 
anni di opera pubblica ( Art. 339. del Cod. penale ) , e la sem- 
plice detenzione o ritenzione, delle armi , che non soggiace a ve- 
runa pena secondo le nostre Leggi criminali -— Si punirà colla 
morte qualunque individuo ^ senza distinzione di condizione^ o di 
anieriore illibatezza^ al quale si troveranno armi e munizioni sia 
indosso^ $ia nella di lui abitazione^ sia in qualunque locale y ove 
fossero riposte- per fatto ad esso lui imputabile — E in questa ma- 
niera si estendevano air intera Società delle Leggi cbe sarebbero 
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troppo spietate per governare una milizia*, che riposa tutta 
sulla severità delia disciplina , e ad una Società normale e 
nello stato di pace dei provvedimenti formidabili, cbe appena 
potrebbero essere tollerati nel calore della guerra, e nella fla- 
grante necessità della difesa. A che giovarono per gli Austriaci 
tanti studi de'Giureconsuiti sulla proporzione della pena coi reati? 
Essi non aveano che un sol livello per tutto; delitti eapilali; 
pena /^ morie. 

In seguito di questo bando capitale si accDrse da tutte le parti 
a depositare le armi : il disarmo comprendeva tanto le città come 
ì castelli e le campagne , e cosi i poveri cotoni , che in un vec- 
chio archibugio vedevano la difesa del loro abituro e delle loro 
sostanze furono costretti d' andarlo a depositare a piedi del nuovo 
Imperante , restando nudi ed inermi contro gli armati malfattori. 

Giova trattenerci su questo disarmo per considerare tutta V in- 
giustizia e ferità della legge Austriaca. La ritenzione delle armi 
uon fu mai per se ritenuta un atto preparatorio a^ delitto : si 
suppone che un uomo onesto ilon sia per valersi delle armi cbe 
pel bisogno della propria difesa ; quindi la ritenzione di un*arma 
non ha mai bastato a stabilire uh conato delittuoso ove non si 
uniscano dei fatti che mostrino T intenzione di delinquere; nem- 
meno ai secoli della barbarie penale si è andato tant* oltre da 
riguardare un delitto «ut fféneris nel porto e nella ritenzione delle 
armi : negli antichi Batidi andavano distìnte le diverse specie di 
armì^ alcune delle quali si dissero puramente offensive conie i 
coltelli serr^tori e le armi corte, le aìite offensive e di fen$we in^ 
sieroe, come le armi lunghe^ e gli archibugi da caccia, e men- 
tre per le prime erano comminate delle pene severe, per le al* 
tre era disposto che si potessero. portare con licenza ^ e RITE- 
NERE SENZA ALCUNA Lf(7J?ArZi(l), imperocché, come dicevano 
i Criminalìsti, altro è portare le armi coli' animo di misfare, 
altro è portarle o ritenerle per difesa della propria persona. 



(1) F. Bando generale delle Legazioni di Bologna e suo Con- 
tado pubblicalo dal Card. SerbeUoni Gap. 46. N. 4. e 40. 

3 
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Le nostre leggi criminali che si modellano alla civiltà dei 
tempi presenti non potevano in questa parte essere più rigorose 
che gli antichi Bandi ; ond* è che il nostro regolamento penale 
(Art. 117.) stabilisce delle pene per quelli che portano o riten- 
gono armi insidiose^ ma in quante alle altre armi, e cioè pistole 
lunghe , archibugi che servono alla caccia ed anche alia difesa, 
la legge rispetto alla ritenzione , non ne fa parola , locchè pro- 
va di non essersi inteso di colpirle di alcuna pena : la delazione 
poi è punita semplicemente colia confisca dell* arma, e con una 
multa, se trattasi di persona di mala qualità (f). 

Non era dunque una estrema barbarie il comminare la pena 
di morte per un* azione innocua? 

fV. 

M^ il disarmo ordinato da Gorzgowski offendeva altresì ed 
impediva il sacrosanto diritto della naturale difesa e favoreg- 
giava la causa dei Briganti e degli Assassini. Sono aggredito 
nella mia casa e mi difendo : respingo la forza colla forza ; non 
è questo il diritto di tutti gli esseri che sentono? Il Governo 
punisce gii eccessi della difesa, ma questa in se è legittima. 
Quando un uomo si slancia fuori della sua sfera, dice il Rossi , 
e investe un altro ^ vi trova la resistenza del diritto e del do- 
vere : una resistenza che comincia coir attacco , e che finisce 
con esso. — Falsa idea di utilità , dice Beccaria , è quella che 

antepone gV inconvenienti particolari agl'inconvenienti generali 

che sacrifica mille vantaggi reali per un inconveniente o immaginario^ 
di poca conseguenza , che toglierebbe agli uomini il fuoco perchè 



(l) Il Begolamento di Polizia in data 17 marzo 1860 ntUla * 
ha innovalo in proposilo : solo vuole che si richiegga il permesso 
della polizia da rilasciarsi a persone idonee e responsabili per rite- 
nere in ciascuna famiglia un numero di fucili superiore al doppio 
degl'individui della medesima capaci di usarne. 
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incendia , e V acqua perchè annega , che non ripara ai mali che col 
di$truggere. Le leggi che proibiscono di portare le armi sono di tal 
natura ; esse non disarmano , che i non inclinati , né deteì^minati ai 
delitti mentre coloro che hanno il coraggio di violare le leggi più 
^ sacre delV umanità y eie più importanti del Codice come rispetteranno 
le minori e le puramente arbitrarie ? Queste peggiorano la condizione 
degli assaliti , migliorando quella degli assalitori , non iscemano gli 
omicidi^ ma li accrescono^ perchè è maggiore la confidenza nel- 
V assalire i disarmati che gli armati. 

Né si dicesse che ia severità della legge marziale suppliva 
alla mancanza dei mezzi di naturale difesa. 5t avverte ( dicevasi 
nella Notificazione 28 maggio 1849), che a riguardo della tutela 
della proprietà e delle persone^ sarà provveduto o con truppa re- 
golare j col concedere le armi ad un determinato numero di (Ai- 
tanti, Che* giovano a me le vostre armi e le vostre leggi, quando 
il pugnale dell'assassino è appuntato al mio petto? Non coman- 
dano le leggi ( diceva Cicerone ) che si aspettino i loro provvedi- 
ménti qtÀando colui che volesse aspettare resterebbe ingiustamente sa- 
crificato prima di vedersi assistito e difeso. Ma quale difesa può 
farsi dagli inermi a fronte di assassini armati , perchè ben s'in- 
tende che questi non portarono le armi? Perchè insomma sguin- 
zagliare gli assassini col disarmo per ucciderli colla legge sta- 
taria ? Provvidenza folle ! che la morte dell' assassino non ripara 
il danno de' suoi misfatti e le pene sono per i delitti che non 
si possono prevenire, ma non si dà ansa ai delitti per provo- 
care le pene! 

Si vorrà egli obbiettare che quel disarmo era una fatale ne- 
cessità per sedare la rivoluzione? La parte più colta ed agiata 
del popolo fu quella che iniziò gli ultimi movimenti politici creati 
dal nostro bisogno di riforme : è d' uopo però distinguere le cause 
ragionevoli che promossero, dalle esagerazioni , e dalle calamità 
che guastarono; la maggioranza a que' giorni sfiduciata dall'a- 
narchia altro non desiderava che il ristabilimento dell' ordine e 
della tranquillità. 
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E voglio concedere che nei primi moineoii e quando la ri- 
voluzione ò ancora palpitante , sia lecito ad un esercito occu- 
pante di requisire le armi; ma quando la guerra è cessata, quan- 
do la società rientra nel suo stato normale, allora fluisce la 
difesa ed incomincia il regno della giustizia nemico degli atti 
vendicativi e violenti. Lo che pare intendessero gli Austriaci, 
che le armi requisivano per restituirle; la colpa loro fu nei ri- 
tenerle sempre. 

E veramente sono forse le armi che fanno le rivoluzioni , 
ed è forse La mancanza delie armi che le impedisce? Ogni ri- 
voluzione opera nel corpo sociale come una grave malattia nel 
fisico; air eccessività dell* azione subentra la spossatezza e fin- 
debolimento; ed è con questa legge che la provvidenza regola 
r equilibrio del moudo. Perciò le armi ad una rivoluzione sog- 
giogata sono come i cibi forti per lo stomaco di un infermo che 
non può inghiottirli. Ai contrario supponete uno di quei giorni 
che una sola ira, un sol pensiero^ un sol volere, accende gli 
animi di una nazione, e tutto sarà strumento alla grande ven- 
detta — furor arma ministrai. — Per impedire adunque le ri- 
voluzioni non basta disarmare i pacifici cittadini, e farli ber- 
saglio alle rapine degli armati aggressori; le cause che produ- 
cooo le rivoluzioni sono morali, e bisogna ricorrere anzi tutto 
a dei morali rimedi!. Invece il disarmo degli onesti non serviva 
che a preparare la rivoluzione accrescendo 1* audacia e l* im- 
moralità della plebe. 

Ma in ogni maniera i pacifici coltivatori della campagna non 
hanno mai partecipato alle rivolture politiche; la loro vita è 
racchiusa nei confini dal fondo a cui sono addetti : essi non sono 
sensibili che ai fatti materiali, onde è scossa la loro esistènza , 
incapaci di sollevarsi a quelle idee che formano le aspirazioni 
e i bisogni civili di un popolo. Ma questi pure venivano com- 
presi nel generale disarmo. Quale cecità ! se V ombra delta ri- 
voluzione spaventava gli Austriaci, potevano limitare il disarmo 
alla Città di Bologna secondo la convenzione col Municipio: 
perchè togliere la difesa a dei poveri ed incolpabili villani? 
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Anche in antico si considerò sempre queslo genere di uomini 
come il più beneflco deirumanilà e fu risparmiato nelle guerre 
e nelle devastazioni , — ut cum agricolù pax es&el ; — perchè 
darli come pecore in balia dei lupi divoratori ? 

Contro la insensata misura degli Austriaci non vi è dunque 
altro argomento che la paura; ma questa è la Dea a cui sacri- 
ficano i Governi sanguinari: e T Austria Governo straniero ha 
bisogno di essere tale se vuol essere, avendo in sé stessa la ne- 
cessità delle sue ingiustizie e delle sue vessazioni. 



Si vorrà forse obiettare che se le armi furono tutte requisi- 
te da principio, ne venne poscia restituita una parte perla di- 
fesa dei paesi? Siccome scrivo per la giustizia e non prendo 
altra base alle mie osservazioni che i fatti, cosi non ho che a 
ricorrere ai medesimi per la confutazione anche di quest' obbietto. 
Colla Notificazione 30 maggio 1849 Gorzgowski rilasciò un cereo 
numero di fucili per ogni Comune delle nostre Provincie, ed 
una proporzionata quantità di munizioni^ onde armare abitanti 
di provata lealtà: ma il numero di questi fucili era un'inezia a 
fronte del bisogno. Si davano a modo di esempio tre fucili per 
ogni migliaio di anime senza tener poi conto dell* estensione del 
territorio, che pure entra, al pari che l'elemento della popo- 
lazione nel calcolo della difesa : con siffatta omiopatia si veniva 
incontro a quella sincope sociale prodotta dal disarmo universale. 
Bisogna poi fermarsi su quella disposizione per trovarvi il genio 
sofistico e minuzioso dei nostri antichi padroni. — Ogni fucile 

m 

è coperto di licenza che dovrà essere attaccata al fucile ; debbe e^ 
sere custodito e riposto sotto chiave colla responsabilità delV intestato 
nella licenza^ dovendosene valere soltanto al bisogno di difesa ed 
in servigio. — Ma avrebbero poi gli Assassini dato tempo che 
si andasse a tirar fuori il fucile chiuso a chiave colla licenza 
sventolante a forma di stendardo? Le quali ridicole disposizioni. 
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mi richiamano a mente il sistema pedagogico deir Austria , di 
cui parla il signor La Varenne (1). 

Con questo scarso numero di fucili sì tentò dai Comuni di 
organizzare delle Guardie Comunali; ma chi non sa che, special- 
mente dopo le rivolte, la fiducia negli' animi è indebolita, e le 
forze morali della società sono tutte paralizzate ! In pochissimi 
Comuni, od Appodiati queste guardie si mantennero in vita; 
d'altronde esse fornivano un qualche sussidio alla Gendarmeria, 
ma non provvedevano a quell;i mancanza dell' individuale difesa, 
che è il nostro argomento. Lasciate ad un colono le sue armi 
e si difenderà bravamente se sarà attaccato nel suo rifugio do- 
mestico ; chiamatelo ad un quartiere lontano dalla sua casa , 
onde cooperi ad un piano di sicurezza pubblica^ e non compren- 
dendo lo spirite del suo incarico , vi renderà un servigio fiacco 
e forzato. Non è a dirsi però che esso non possa educarsi al- 
l' associazione per oggetto della pubblica difesa : ma bisogna a 
parer mio, prescindere da una organizzazione militare : bisogna 
creare de* centri più prossimi al suo focolare domestico , ed 



(1) i/ potere tedesco ^ dice egli {Gli Austriaci e V Italia pag. 160) 
prende l'uomo da* suoi primi passi e lo mantiene inflessibilmente 
per^ tutto il tempo della sua vita in una via tutta tracciata^ punen- 
do il più piccolo deviamento. Egli sembra che la bassa età di quelle 
nazioni debba durar sempre. In questo vi è restato qualche cosa 
della servitù feudale^ sì brutale ^ si lunga in quelle contrade. Lo 
stato si mescola di tutto , delV interno della famiglia , della condotta 
delV individuo y de' suoi legami, de' suoi piaceri; sctuta le tenden- 
ze ^ e le reprime al bisogno o gli fa una correzione^ o lo mette in 
prigione il tutto amministrativamente. Le pene corporali delle ver- 
ghe e della frusta , le ridicole punizioni di pane ed acqua , che 
presso di noi s' infliggono ai bambini , sono inscritte nelle leggi di 
questa razza e prese sul serio. Il potere realizza perfettamente la 
pretesa dispotica d'essere il Signore delle persone, come dei beni 
della terra. 
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eliminare dal suo servigio tuUo V ioutile ed il gravoso ; procedere 
insomma con un metodo di\erso affatto da quello che si -è pra- 
ticato sinora. 

Vero è ancora che si rilasciavano dei pori* arme che si spe- 
divano da Verona per graziosa concessione del Maresciallo Ra- 
detski. La qual merce della pubblica sicurezza si mandava a 
piccole riprese ; il bisogno era di cento e Radetski mandava per 
cinque ; così la dimanda era sempre di gran lunga superiore al- 
r offerta : quindi il prezzo della merce accresceva in proporzione, 
e con questa s* intendeva dagli Austriaci di ottenere per iscambio 
la grazia e la riconoscenza dei sudditi Pontifici : il solito metodo 
dei despoti di togliere tutto, chiamando generosità la restituzio- 
ne di una piccola parte ! Insomma cotali misure erano piuttosto 
scherni che ripari efficaci; bisognava provvedere alla società e 
si provvedeva a pochi , e così non si provvedeva ad alcuno ; il 
difendere la propria vita 'era un privilegio non un diritto comu- 
ne , perchè la generalità dovea restar inerme contro la ferocia 
degli aggressori; il privilegio poi si dispensava in ragione degli 
uffici graziosi interposti da quei pochissimi che rendevano omag- 
gio al potere degli Austriaci universalmente esecrato. 



¥1. 



Vediamo ora gli effetti che realmente avvennero per queir im- 
provvido disarmo. In ninna epoca i nostri paesi furono così in- 
festali e manomessi dagli assassini che in quella dell'infausta 
occupazione Austriaca. La delazione delle armi veniva prima 
punita colla semplice confisca dell' arma , siccome vedemmo ; la 
Polizia inoltre usava di molta tolleranza, ed era facile a con- 
cedere il port' arme ; ma poiché per la Legge Austriaca nessuno 
poteva portar armi per non esporsi ad' essere fucilato^ ì Malan- 
drini si resero più audaci a spogliare i viatori anche di* pieno 
meriggio. I malvagi erano garantiti, per la Legge di Gorz- 
gowski , che ogni • casa era sprovvista dì armi , e potevano 



impunemente invadere da ogni parie. Chi sa dire pertanto le 
rapine e le invasioni commesse in questi anni ? 

Si vorrà soggiungere che gli Assassini esistevano anche pri- 
ma ? Esistevano le belve ma nei loro covili ; il famigerato Pas- 
satore era isolato: non nego che succedessero delle aggressioni 
e delle invasioni^ ma i Bandi degli Austriaci esasperarono fle- 
ramente una tal piaga; in questa parte posso riferirmi a Mons. 
Commissario Pontifìcio, che nella sua Notiflcazione 20 gennaio 
1850 dopo aver deplorato i passati sconvolgimenti che riescirono 
sensibili anche sotto il rapporto di ordine pubblico , diceva che 
questi malviventi si erano resi compatti e tanto fm audaci e te- 
merari^ quanto più obbediente il pacifico ed onesto abitante^ ha ce- 
dulo ALLA NECESSITÀ DEL DISARMO. Quale rimprovero più 
aperto contro gli Austriaci che questo disarmo aveano coman- 
dalo? Quale prova più gerla di quella violenza che costoro fa- 
ceano al Principe ed ai sudditi ; violehza profondamente sentila 
dalla stessa Autorità Pontificia che vi faceva allusione ne' suoi, 
editti? 

Gli assassini contumaci si organizzarono in Banda, che coi 
Passatore alla testa corse spaventosa da ogni parte: si accrebbe 
inoltre coir aggregazione di adepti , che appartenevano ad essa 
come ad una società secreta; aveano patti e intelligenze per 
radunarsi al bisogno e sciogliersi dopo V eseguimento delle loro 
operazioni. L* audacia e la potenza loro crebbe al punto di ag- 
gredire degl* interi paesi. 

, Nella sera del 7 febbraio 1860 in numero di ottanta entra- 
rono in Bri$ighella\ posero a ruba le principali famiglie, e fé- 
r irono due individui. 

Neiru dello stesso mese invadevano Ca$tel Guelfo ed oltre 
le rapine e le violenze commesse trucidavano d»e dei militi 
che erano a guardia del paese (I). 

Nella sera 13 settembre 1850 la Banda entrò in Colignola, 
e impadronendosi dei Gendarmi, che furono costretti a servire di 



(1) K. Gazz, di Bologna N. 34 del 17 febbrajo 1860. 
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guida per andare nelle case dei pacifici abitanti^ rapinò con ni- 
credibile spavento di quella pacifica ed INERME POPOLAZIONE 
(1), ed insevi contro due giovani, che erano in colpa di aver- 
ne ioseguili alcuni al tempo della Guardia Civica , uno dei quali 
rimase vitiima. 

Nella sera del 9 gennaro 1861 dalle 8 alle 9 pomerid. gli 
assassini (ennero Cotìsandolo e consumarono quattordici delit- 
ti (2). 

Nel 28 maggio dell'anno istesso s* impadronivano di Lon- 

giano: varie famiglie furono rapinate, varie persone rimasero fe- 
rite e tre uccise (3). 

Il fatto veramente drammatico avvenne a Forlimpopoli la' 
sera del 26 gennaro 1851. Giova riportare le parole colle quali 
veniva narrato dallo stesso Governatore Austriaco nella sua No- 
tificazione 27 gennaio 1851. 

» La sera di sabato 26 scorso gennaio circa le ore otto men- 
» tre la pacifica e più eletta parte della popolazione di Forlim- 
> popoli, castello sulla via postale dell'alta Romagna, trovavasi 
» affollata in Teatro, due picchetti della banda surriferita im- 
» padroniti si e chiuse le porte del Castello sorpresero e disarma- 
» rono la Guardia di pochi Gendarmi stanziata all'ingresso del 
» teatro suddetto. Quindi saliti gli aggressori sul palco scenico, 
» fatto alzare il sipario, mostraronsi in armi agii spettatori, cui 
» vantaronsi padroni del paese , mostrandone le chiavi delle 
» porte già in loro possesso. Poscia intimato che nessuno si mo- 
» vesse, palesarono altamente il divisamento di voler denaro^ e 
» di accingersi al saccheggio del paese. Impadronironsi del Pre- 
» sidente Municipale che pure era in teatro, e lo trassero fra 
» le più terribili minacele e sevizie alla propria casa che sva- 
• ligiarono degli effetti preziosi: vollero da esso Lui le chiavi 



(1) Nolif. del Commissario Pontificio. 

(2) Notif, del Comando Austriaco in data 15 marzo 1851. 

(3) Notif. del Comando Austriaco 16 ottobre 1851. 

A 
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» del S. Monte di Pietà , che però Don riuscirono ad aprire igno- 
» rando il secreto delie serrature , e non essendo stato ad essi 
» dato dì rompere le porte, siccome tentarono a colpi di scure. 

9 Mentre poi la popolazione terrificala da ben pochi assassini 
» stavasi silenziosa e bloccata in teatro, gli altri della banda di 
» cui non bene si conosce la forza, disseminaronsi nel paese pò- 
» nendo a ruba le case delle più agiate famiglie. 

» Tornati coi prigioniero Presidente in teatro, gli assassini 
» estorsero anche di colà alcuni orologi ed altro, quindi alle 
» ore 11 e tre quarti si partirono. — 

Se gli abitanti di Forlimpopoli non fossero stati inermi , i 
malandrini avrebbero mai avuta 1' audacia di aggredirli nell* in- 
terno delle loro mura ? Si sarebbe mai veriflcato che un* intera 
poporazìone fosse stata terrificata da ben pochi assassini? 

Nelle ore meridiane del 2 ottobre l-^SO alla vista del popo- 
loso Mercato di Lugo tre assassìni osarono di aggredire un Ban- 
chiere nel suo xilBcio, e d* involargli una grossa somma (I). 

Chi può descrivere Tlliade dei mali che il generale disarmo ap- 
portò a questa disgraziata popolazione? Dei poveri padri di fami- 
glia furono trucidati nel seno del loro asilo domestico , e in mezzo 
ai loro' Agli ; alcuni furono decapitati , e le loro teste sanguinose 
poste nel mezzo delle pubbliche vie; la costernazióne e lo spa- 
vento erano in tutti gli animi: le Popolazioni temevano più le 
armi e le vendette del Passatore , che questi la Legge di Gorz- 
gowski. A fronte delle leggi statarie proclamate per il ristabilimento 
deW ordine e della pubblica e privata sicurezza , e non ostante le 
frequenti esecuzioni di pene capitati^ da una mano di audaci mal- 
viventi commettevansi invasioni fin sotto le mura di questa Città 
(Bologna) a disprezzo di quel rigore e vigilanza che appoggia le 
leggi stesse^ così diceva il Comandante Austriaco nella sua No- 
tificazione 11 febbraio 1861: In una delle contrade più frequenti 
di questa Città in giorno festivo e neW ora di meriggio ^ diceva con 



(I) Notif. 27 novembre 1861. 
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altra NotiGcazione del 31 gennaio 1862 parlando dì un* invasio- 
ne seguita neir interno di Bologna* Ma chi non vedeva che que- 
sti fatti e quest'audacia straordinaria, ed incredibile erano ef- 
fetti della Legge improvvida e crudele di disarmare i pacifici 
cittadini? Gli Austriaci narrando quelle enormità faceano le lodi 
della loro barbarie ed ignoranza. 

E vegga r Europa la logica ridicola del Gabinetto di Vienna 
e de* suoi Proconsoli. La mancanza di armi era la causa dei 
disordini e i Governatori Austriaci venivano incontro al rimedio 
anziché al male, inculcando la severa applicazione della pena 
di morte per la semplice delazione o detenzione di armi ; e ve- 
dete filosofia del Maresciallo Nobili e de* suoi Uditori : egli non 
distingue già la ritenzione per fine di difesa, e per quello di 
misfare , ma abilita i Comandanti dei distaccamenti a far ese- 
guire V estremo rigore della Legge contro chi coi possesso delle 
armi chiaramente addimostra la moia intenzione (1). 

La Notificazione Strasoido se la prendeva anche contro i 
Comuni che avessero tollerati j, ricoverati ed (dimentati gli assas- 
sini; li avessero avvisati della vicinanza delle armi, o dell'arrivo 
della forza armata , di avere in qualunque modo^ diretto o indiretto^ 
prestato soccorso ai medesimi. Poffardio! Costoro sono si gros- 
solani da attribuire ad un Corpo morale quel che può dirsi e 
sospettarsi degli Indivìdui: è mai possibile che un Comune sì 
faccia complice degli Assassini ; a meno che Cotignola , Forlim- 
popolì, e gli altri paesi aggrediti non siano complici per aver 
albergato quegli ospiti che venivano raccomandati dai loro Trom- 
boni e dai Bandi rassicuranti del Generale Gorzgowski? man- 
cava solo che Strasoido decretasse la fucilazione anche per i Co- 
muni , ma non fu coerente alle prime parole del suo Editto ed 
ordinò una multa. 

I permessi d* armi erano in numero sproporzionato al biso- 
gno; e ì pochi che li teneano non poteano essere animati ad 



(1) Nolif. Il luglio 1851. 
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usarne sapendo di trovarsi circoodaii da UD vicinato inerme ed 
impotente ad accorrere in soccorso. Inoltre il caso di uno che 
abbia le armi e gli manchi il coraggio di farne uso non toglie 
la regola che ogni uomo ha V istinto di difendersi a mano ar- 
mata contro le aggressioni « specialmente quando è trincerato 
nella propria casa ; invece il Governatore Austriaco rimprove* 
rava la maggioranza che si teneva in una situazione passi- 
va (1), ed anziché moltiplicare i pori* arme, deliberava di ar- 
restarne la concessione considerando ( diceva egli nella sua No* 
tificazione 2 luglio 18£0) chi colla maggior distribuzione delle ar- 
mi non si arriva allo scopo ^ essendo state commesse le recenti tnva- 
sioni appunto in siti^ ove furono in maggior numero distriAuile li* 
cenze d'armi. 

Costoro passeggiano in mezzo alle artiglierie^ accerchiati 
sètte volte di ferro; ogni piccolo rumore li conturba e li agita: 
ogni ombra è un nemico contro cui appuntano i loro cannoni; non 
bastano a costoro tante armi che fanno tremare il terreno su 
cui passano; per sedare la paura hanno ancora bisogno di to- 
gliere ai poveri coloni la rugginosa guardia del loro nido do- 
mestico: e seguitano a treD»are davanti a un popolo inerme « a 
fronte di quel disprezzo, contro cui non hanno leggi statarie! 
Ma se alcuno di noi isolato dagli aiuti armati non ha il coraggio 
di affrontare una Banda di disperati , riversano la taccia di viltà 
sulla maggioranza perchè non osa di battersi coi bastoni contro 
le bocche da fuoco ; e credono nella loro bestiale scienza di go- 
verno , che un archibugio valga come mille , o piuttosto fingono 
di crederlo perchè troppo a malincuore essi emettevano licenze 
di pori' armi, e desideravano i pretesti per sospenderli e ritirarli. 

¥11. 

Se però la giustizia austriaca eoasiderando nelle armi per 
un assurdo imperdonabile il solo lato della delinquenza avea 



(1) Notif. 2 luglio 1860. 
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accresciuto il numero e l'audacia degli assassini » invece di 
correggere V errore per il moiliplicarsi dei misfatti , cercava 
anzi di confermarlo, e di aggravarlo, coir accrescere i rigori 
della legge. 

Noi vedemmo la severilà della Notificazione del Gorzgowski ; 
essa venne aumentata per le successive Notificazioni nelle quali 
decretavasi la morte anche per le rapine commesse senz'armi, 
che a senso deir Art. 339 del nostro regolamento penale ponno 
punirsi coir opera pubblica dai tre ai cinque anni , e per la ri* 
cettazione dei malviventi che può essere punibile tre gradi ai di 
sotto della pena dei delinquenti principali (1). 

Si vorrà forse dire che nella esecuzione di questi Bandi non 
si applicò il rigor stretto della Legge? Non mancano esempi di 
individui fucilati per semplice detenzione d' arme (2). 



(1) Notificazione 2 luglio 1860. — § 4. Chi offre o presta a$i- 
lo ai delinqtàenti ^ chi li avf)érte del vidno pericolo ^ chi sommtnt* 
$tra loro cibo o bevanda^ o cAt scientemente nasconde effetti o de- 
nari provenienti da una rapina^ o compra tali oggetti sapendone 
la loro provenienza, rendesi coipevole dello stesso delitto. Il giudi' 
zio Statario, ovvero il Consiglio di Guerra punisce questi delitti 
colla pena di morte mediante ftmlazione. — $ &• CU tralascia 
r immediata denuncia alle più vicine Autorità nel caso che venisse 
in qualunque modo in cognizione del nascondiglio di tali assassini 
ladri, quand'anche non fosse di lunga durata, come anche chi 
avesse V ardire d' ingannare le autorità con fittizie notizie sulla di- 
mora di tali malfattori o chi con prava intenzione avesse denunciato 
falsamente la direzione che essi presero, sarà punito colla galera 
dai 5 anni ai 10 a misura del maggiore o minor dolo. 

(2) Un padre Bassi , che fu arrestato a Cornacchia : la riten- 
zione delle armi fu la eausa legale della sua fucilazione eseg%àta 
senza la precedente degradazione, in disprezzo delle leggi canoni- 
che. Si aggiungono altri Individui: il Comando Austriaco nelV an- 
nunciarne la morte ^ cosi aggiungeva: sono però confortato dal 
pensiero, cbe il salutevole esempio cadde sopra Individui pre- 
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Rispetto alle rapine si mandarono aUa morte dei giovanetti^ 
che stampavano la prima orma nella carriera del delitto , e per 
furti non accompagnati da alcuna violenza, e di frivolissima 
entità (1). 

La ricettazione era certamente una delle cause da combat- 
tere più energicamente: se uno aveva favorito gli assassini ri- 
cevendo da essi denaro e spiando le orme della forza come av- 
venne per alcuni , non v' ha dubbio che si erano resi responsabili 
di una complicità delittuosa (2) ; ma si diede lo spettacolo di met- 
tere a morte degl' infelici che aveano ceduto alla necessità ed 
alla paura (3). Vivo in una campagna aperta , e una banda di 
assassini si presenta alla mia casa : se per non essere trucidato 
co' miei figli, apro loro la dispensa del mio pane, e del mio 
vino, e albergo coloro che sono padroni delia mia vita e de' 
miei averi , dovrò ricevere la morte perchè obbedendo ali* istinto 
della mia conservazione , non ho avuto 1* eroismo di farmi met- 
tere in brani? Eroismo folle! combattere da solo ed inerme 
contro una banda di disperati, che sono armati dalla testa ai 
piedi. E se anche non denuncio alla polizia questa visita onde 
nel dì dopo non trovarmi nello stesso pericolo , dovrò poi cader 
vittima della Legge, per una ommissione la quale può essere 
interpretata nel senso di viltà di animo, ma non mai nel senso 



giudicati o nocivi alla Società. Ecco una nuova misura per la 
prevenzione dei delitti; fucilare i pregiudicati per correggerli radi- 
calmente. 

(1) Notif. 7 gennaio 1851 — entrarono senza alcuna violenza 
e la derubarono di poche libbra di salsiccia. . . « inutilmente ten- 
tarono di penetrare e .... se ne partirono portando seco due polli. 
Notif. 3 novembre 1863. // rapinatore non aveaarmi^ e solo mo- 
strò di tirar fuori una pistola che non aveva. La sostanza rapinata 
furono quattro baiocchi^ e un orologio stimato quindici Paoli. 

{2) Notif. 6 marzo — 26 aprile — 6 settembre 1861. 

(3) Notif. 26 aprile 1861. — trovarono asilo e ricovero. — 
Notif. 21 marzo 1861 — aveva varie volte ricettato gli assassini. 
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dt una vera complicità? O sapienza veramente mirabile! voler 
risvegliare lo spirito pubblico « fucilando chi non V ba ali* effetto 
di promuoverlo; e perchè ben si raggiunga il fine, togliere i 
mezzi opportuni per conseguirlo; perchè i campagnoli prendano 
animo evirarli col disarmo e poi fucilarli perchè sono quali T Au- 
stria li ha fatti: Si dirà che nel processo si sarà manifestato il 
dolo del ricettatore ; ma le parole della Legge di Gorzgowski 
non includono il dolo, anzi^ essendo espresso in alcuni casi , pare 
che negli altri non se ne sia curato; e mentre alcune sentenze 
parlano di circostanze che inducono il dolo, altre non portano 
che il semplice fatto del prestato ricovero : e perciò ho diritto 
di supporre che la paura e la necessità cadessero nel Codice di 
Gorzgowski fra i delitti che venivano puniti di morte. 

La morte poi non era solo per i fatti di rapine, ma si ap- 
plicava a tutti gli altri delitti, che si commettono colle armì^ 
quindi si puniva di morte V omicidio senza distinzione tra V omi- 
cidio deliberato ed il rissoso^ il quale ultimo in alcuni casi può 
ridursi alla galera da quindici a venti anni (1). E non solo To- 
micidio era punito di morte , ma il semplice conato di esso , la 
cui pena (secondo tutti ì Codici Criminali) dipende dalf essere 
più o meno prossimo, ma è sempre minore dell'omicidio con- 
sumato, non che la semplice ferita (2). 



(1) Notif. 21 maggio 1860 — venuto a verbale rissa. 

(2) Notif. 30 novembre 1863. — Si trattava di una ferita senza 
pericolo , che nella sentenza si chiama conato prossimo d' omici- 
dio. // condannato non era stato inquisito che per delazione di ar- 
ma ; la nostra legge V avrebbe punito^ con V opera pubblica dai cin- 
que ài dieci anni di reclusione (Art. 316 $ 3 e 321. 62. 63 Reg. 
Penale) quando manchi la provocazione la quale può far discen- 
dere la pena fino alla ritenzione di un anno. — Notif. 3 marzo 
1864. Si trattava di una ferita che aveva reso inabile al lavoro; 
secondo la nostra legge si sarebbe punita con un grado di più del- 
la misura sopradetta. — Notif. 30 settembre 1860 — colto in fla- 
grante appostamento ad oggetto di malfare. 
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li quale atroce quadro viene incontro all' obbìetto che alcuno 
potesse* farmi: che. gli assassini nou meritano di essere difesi. Av- 
vennero in questi paesi dei fatti si orribili che chiusero ogni 
sentimento di compassione del pubblico verso i loro autori nel- 
r atto stesso che risvegliavano il pubblico fremito verso la Legge 
che simili disordini provocava ; ma il vedere bruciar le cervella 
a chi ba rubato quattro baiocchi , o un po' di scuriccia , ovvero 
a chi trasportato dall'ira ha leggermente ferito un altro, è cosa 
che fa rabbrividire romanità^ e gridare all'assassinio contro 
coloro che l'oltraggiano si audacemente colle loro leggi. 

Tanti filosofi , pubblicisti , criminalisti hanno scritto e avvo- 
cato per la proscrizione della pena capitale dai codici delle Na- 
zioni civili, ma pur troppo i fatti della società non armoniz- 
zarono finora coi progressi delle idee , e la pena di morte è an- 
cora una necessità per la maggior parte dei Governi ; nullame- 
no la voce degli scrittori non restò infruttuosa; la pena capi- 
tale venne dai Legislatori ristretta a pochi casi^ e dai magistrati 
applicata con grande riserva. Essa è una grande e terrìbile ec- 
cezione neir ordine della giustìzia punitiva ; invece i' Austriaco 
ne fa una regola comune, e la prodiga come una leggiera 
correzione. A che giovarono per gli Austriaci i progressi e ia 
civiltà dei secoli? Un' anima sola meriterebbe che Iddio scen- 
desse dal cielo per salvarla , e costoro mettono si poca impor- 
tanza nel perderla ! 

Pareva che la società fosse diventata una caccia d' uo- 
mini: da una parte il generale disarmo che provocava a de- 
linquere ^ dall' altra la strage dei delinquenti; o piuttosto la 
società si era convertita io un campo di battaglia; da una 
parte gli assassini che irrompevano contro di noi, dall' al- 
tra gli Austriaci che irrompevano contro gli assassini. Con- 
tro di noi stavano le armi di costoro e i bandi degli Au- 
striaci. Non eravamo noi dunque fra i nemici che proteg- 
gevano e gli altri che aggredivano? Le fucilazioni erano si fre- 
quenti che ormai si leggevano nei pubblici fogli con queir in- 
difierenza che si leggono le notizie della China : le esecuzioni 
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seguivaoo fino a 6. 7. 8. 12 e a 16 per volta (t): le quali bec- 
cherie si eseguivano' silenziosamente dair esercito Legislatore , 
Magistrato , e Carnefice , come sì macellano i buoi ogni mattina 
per lo sfamo del paese; e così prodigata la morte diveniva 
sempre meno spaventevole, e gli assassini si facevano eroi nelle 
ore estreme. Pochi furono quelli che si mostrarono tocchi dalla 
misericordia del Signore : sfidavano la morte e V incontravano 
con gioia: frappoco le mie cervella voleranno, diceva uno dei 
tratti al supplizio, e gettava in aria il berretto tripudiando. 

Quella slessa barbarie che decretava la morte, non dava 
tempo ai condannati di riaversi dalla tremenda impressione prò** 
dotta dalla lettura della sentenza capitale : i comandanti dei corpi 
distaccati non davano che un*ora: mettevano il paziente in mezzo 
ad un circolo di soldati , e si leggeva il Decreto con un piglio 
soldatesco ordinando 1* esecuzione come si ordina I* assalto di una 
fortezza. Or non è questo il salutifero efletto prodotto dalla pena 
di morte. Perchè essa esercita un sì grande potere di esempio 
nel popolo? Perchè assistendo esso a questa tragedia s'investe 
deir infelice che ne è il soggetto, si commuove al suo penti- 
mento , e un senso di umanità si mescola air orrore del misfatto, 
cont'i i momenti estremi della sua vita, si figura le angoscie del 
suo spirito, inorridisce al colpo estremo e dice a se slesso: 
quella scure è anche per me se cadessi in quel delitto 1 ma in 
questa strage pressocliè giornaliera V abitudine scema V impres- 
sione del popolo figlia di quella, che si produce neir animo del 
condannato. Questo spettacolo non è più un* immagine della giu- 
stizia divina riconosciuta dairistesso. pallente^ che benedetto 
dal Sacerdote si separa dalla terra colia fiducia d'ottenere da 
Dio il perdono negatogli dalla Società : la morte di un reo che 
neir ultimo momento ha la bestremmia sul labbro e la dispera- 
zione nel cuore non presenta che un atto dì violenza, un 



(t) Notif. 3 aprile tS&O. — 7 gennaio^ 19 febbraio, 16 otto- 
hre, 30 dicembre \%M , 18 settembre 1854, 21 giìigno 1865. 
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tossito alla morale ed alla reiigione ; inrece di produrre uit Ui'- 
laterole effetto Del popolo lo corrompe e Io eccita al dfsprezso 
dei più sacri doveri. Se gli Austriaci avessero prolongata la loro 
occupasEione di vent' anni, questi paesi avrebbero dovuto piaa- 
gere il regresso di veoti secoli I Dissi cbe il Governo Pontifleio 
aveva cercato di temperare T efferata osorpaziooe: ma perchè 
ooB sollevò la sua voce in faccia all' Europa contro il regime 
di questi vaodali? Perchè il Cardinale Antonelli non seppe ispi- 
rarsi a quella santa e cristiana audacia , con cui i primi padri 
della Chiesa ricordavano la giustixia ai Potenti , e mostrò di non 
avere troppo Ì cuore V onore dei Principe , la vita dei sudditi , 
e I' umanità vilipesa ? 

E se le leggi degli Austriaci erano crudeli, la procedura non 
era che arbitrio e tortura : il bastone era una pena per alcuni 
delitti , che nei moderni codici passano col nome di cootravven- 
aione (1) , e un meczo di estorcere la verità nei giudizii. E poi 
quali processi e quali giudizii t Si stava col giuramento del de* 
nunciante ; mezzo assai pericoloso e contrario alla ragione, come 
tutti veggono: si dava grande peso alla confessione ^ ma questa 
si estorceva coi tormenti. Io non ho mal potuto persuadermi che 
gii Uditori Austriaci siano persone di legge; r ignoranza che 
mostrano nei loro atti e nelle loro scritture è tale da vergo^ 
gnarseoe in Italia li più basso impiegato dell* ordine giudiziario ; 
del resto poi sono cannibali, antropofagi: s Mi raccomando, 
aig. Uditore, diceva una povera madre ad uno di costoro, 
perchè solleciti la oausa di mio flglk). -*-* Non dubitare, povera 
donna ( rispondeva quel mostro ) , se sarà da fucilare te lo 
sbrigherò prestamente, s E se l'Uditore che è un legale è cosV 
umano nelle forme del suo ministero , figuriamoci r umanità di 
quel tribunale df sangue composto di UIBciali più fieri contro 
gli Inquisiti che contro i nemici, e che non avevano altra pa- 
rola da pronunciare che la morte. Con siffatta giustizia furibonda 



(t) NoHf. t& maggio t850: 
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chi può dire che V ionoceasa Don sia stata sacrificata ptr la 
forma ove dod Io fu per la legge ! Qualcbe volta st scoperse 
r loooceoza al momento dell* esecusione « e si dtnnnciò la grad- 
ila al coodannato che rimase vittima di un* agonia immagina- 
ria. Nel mio discorso poi non ho toccato che di condanne ca* 
pitali 9 ma la galera in vita per 30 anni per 10 eec. non sono 
piccole pene ed erano tutte nella facoltà dell'Uditore applican-- 
dosi senza gradi ^ senza regola , e sui graveminie inditiati « 
quasi che la convinzione non dovesse essere una ed intera per 
le condanna. Oh ! Iddio solo può rivedere minutamente gli atti 
di un procedimento cos) arbitrario e pericoloso! 

Vili. 

Concludiamo. Gli Austriaci olfesero I' umanità colle loro leggi 
di sangue; schiantarono le basi della sicurezza pubblica, ac- 
crebbero il numero degli assassini; resero più audace ed im- 
morale la nostra plebe. Se ancora potesse rimaner dubbia la 
verità che espongo, basta confrontare il periodo delia legge 
marziale , con quello che susseguì alla cessazione della medesima. 
La quale fu tolta colia Notificazione 19 maggio 1867; cosi ti 
per ora durò per otto anni, e il desiderio di Gorzgowski che 
rinviato pontificio riprendesse la pienezza de* suoi poteri non 
era che un'tpomiia perchè la nostra popolazione si tenne sempre 
tranquilla e V ordine politico non sofferse il benché minimo atten- 
tato. Forsechè gli Austrìaci per metter termine al loro terroristico 
Impero , aspettavano che cessassero le scorrerìe degli assassini ? 
Bla queste erano una conseguenza di quello , e gli effetti avrete 
hero durato quanto la causa. Cessato quel regime vandalico non 
avemmo già noi un Governo normale , perchè le cause del no- 
.stro malcontento e delle nostre sventure aveano la sede nella 
radice della nostra condizione politica del che sarebbe lungo il di- 
ecorrere, e foorf dello scopo di questo mio lavoro; ma il male, che 
rìncrudl per la legge marziale, si mitigp dopo la sua cessazione^ e 
t o^pi audaci delle bande armate non sono che nella atoria ad 
illosfrare il Governo dell' Austria ; I farti campiaetrì .che non 
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soggiacevano alla legge slataria erano cosi frequenti da opprimere 
r agricoltura ; ma cominciarono a diminuire sensibilmente dacché 
i proletari! non possono più senza tiiiK)re di difesa e di resi- 
slenza rapire ai coloni il frutto delle loro fatiche. Le statistiche 
criminali sono là ad attestare la verità di questi fatti. La legge 
slataria formava il più grande disequilibrio nell* economia so- 
ciale; ristabilite le leggi ordinarie si sentì rinascere la calma. 
Diranno gli Austriaci cb^ per opera loro le bande degli assas- 
sini sono state distrutte? Ma non fu il disarmo generale che le 
formò e le rese più organizzate e compatte I Distrutta la banda 
del Passatore sorse quella del Lazzarini: distrutta anche questa 
si continuò nelle rapine e nelle aggressioni come prima. La ra- 
gione di questo fatto è nella natura degli uomini. Chiunque at- 
tenta alla nostra vita, alla nostra casa, alla nostra proprietà^ 
si trova a fronte di due mali e di due pericoli , il più imme- 
diato dei quali è la vendetta del privato al cui diritto si attenta, 
r altro consiste nella legge penale che è violata. Quale di questi 
due ostacoli agirà più fortemente nell* immaginazione, e nei 
calcoli del delinquente, se non se il primo che accompagna 
necessariamente V offesa ? La vendetta sociale vìen dopo , è con- 
dizionata alla scoperta del delitto, ed alla prova della colpabi- 
lità di chi lo commise : di cento delitti che si commettono, due 
terzi rimarranno impuniti ; chi non sa che gli uomini sono facili 
a smemorare il passato, come ad illudersi sul futuro? Perciò 
i mali lontani non ci fanno che una leg4[iera impressione; da 
questo fatto inerente alla natura umana si spiegano le tante 
illusioni che accompagnano la nostra vita. 

Solo un governo autocrate può quindi assorbire in se le forze, 
i diritti, e le facoltà delV individuo: il principio che i cittadini 
non debbano farsi giustizia da sé, è provvido e salutare; ma 
se toglie la libertà dell* individuale difesa, anche nei casi. che 
la legge non può soccorrere alla vita e alla proprietà dei citta- 
dini, diviene tirannico e micidiale: la forza e la sicurezza pub- 
t>Uca non si può ottenere che dati* accordo ragionevole di que- 
sti due prìncipi!. 
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L' Austria adunque ebbe il merito di creare per distruggere : 
se si trattasse della (eia di Penelope essa non avrebbe fatto né 
il bene, né il male; ma le bande messe in vita dair Austria 
cofltapo tanto sangue, tanti spogli, tante perturbazioni agli abi- 
tanti di questi paesi, e la responsabilità di tutti questi mali pesa 
sul suo sciagurato Governo. 

IX. 

Dicemmo in principio che gli Austriaci si proponevano di 
liberare questi paesi dallo spirito rivoluzionario ; resta di vedere 
r effetto da essi conseguito in questa parte della loro missione. 
Gli Austriaci tennero pei delitti di Stato la regola stessa, che 
praticarono pei ladri e per gli assassini. Dai tempi della tiran- 
nide veneta, e delle inumanità commesse ancbe più di recente 
dai Borboni di Napoli, la semplice cospirazione non era mai 
stata punita di morte. Neil* odierna civiltà si è conosciuto il bi- 
sogno di dover trattare con indulgenza i delitti politici. Essi in- 
volvono ordinariamente una gran parte della società; una gioventù 
inesperta ed illusa può esservi condotta in buona fede; alcuni 
possono ancbe parteciparvi per il sentimento di giovare al pro- 
prio paese : perciò si è piuttosto cercato un rimedio al male 
negli esigli , e nelle deportazioni , e domate le rivoluzioni i Prìn- 
cipi hanno sempre ricorso agli atti di clemenza per riconciliarsi 
coi partiti: e veramente a che giovarono sempre i roartirii se 
non a generare la resistenza ed il fanatismo? Non debbono le 
sedizioni rimaner senza pena , ma la morte è una pena troppo 
atroce quando non si tratta di conato prossimo: bisognerebbe ver- 
sare il sangue a fiumi, ed il sangue versato non servirebbe che 
a fecondare maggiormente i germi delle sommosse. I nostri tri- 
bunati hanno ultimamente applicato la pena capitale per delitti 
commessi per ispirito di parte: non già per la nuda cospira-' 
zione. Ferdinando di Napoli ha fatto scontare il delitto di ri- 
bellione negli ergastoli , ma non ha osato di seguire del tutto la 
politica sanguinaria de' suoi avi che fecero inorridire il mondo 
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col supplizio dì tanfi uomim \ìrtuost , ciìri all« tettere ^d ati^ 




L* Almtmi^iusik.^ cMHMlMdo in molti cajsi la pena della morto. 
iiiiiiiMÉlili unii lìH piiilH iiillMKi 1 dal cedere al suo islioto 
fkffipui, sbramaodoQi:Bil^8É>igi]e di iodividoi cbe erano io colpa 

società segrete. La storia lia registrato 
di Mantova (t) e quelle di Ferrara (S). 
E rispottoi nUai '^torture, alle violenze usate a coloro che Ten- 
dagli. Austriaci per questa specie di delitti, non 
*^ilfaaK4fHMlìli; avendone già parlato quelli stessi ctie 
te paittilaM^jp^^fSBIifitttari redigevano il processo in tedesco, 
senza forma « senza garanzia di sorta ; il solito mezzo delle bat- 
titure per staHpan ninUa bocca degl* Inquisiti quel che non vo- 
levano* a mdm potavano dire ; minaccia , violenze , intimidazioni 
dt ogni genere; la giustìzia dei settembrini in Francia era meno 
arbitraria o meno Teroce. Uccidevano i cittadini; ma almeno 



(1) 5t fucilò un Fratini apparUnente ad una sodeià secreta , 
le ctn tendenze erano di ottenere mediante sommossa popolare 
la violenta separazione dei regno Lombardo-Veneto dall* Austria. 
Converrebbe in oggi faoUare tuita V luUia che non tende ma ogisee 
manifesiamenie per rompere queUo forzato connubio. 

(2) Notif. 18 mano 1853. — Succi ^ Malaguti e Parmeggiani 
$9ennero mes$i a morie per avere questi tUtimi due assunio di ar^ 
ganizxare in quanto àt Malaguti il Quartiere di S. Benedetto, e 

rispetto aiV altro il Quartiere di S. Paolo Oh veramente la 

rivoluzione n sarebbe attivata in una grande scala , organiszandori 
sopra un quinto o un quarto della città di Ferrara I Ma per questa 
follia fu eseguita la fucilazione di questi tre sciagurati per mancanza 
( come dice la sentenza ) di Carnefice : ma possono essi mancare i 
carnefici ove trovasi un esercito Auetriaeo? 

• (3) Può vedersi la lettera deW Ungarelli in aggiunta a quella 
del F^rima ultimamente pubblicata sulla guerra dell'indipendènza 
italiana* 
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Mft il riAoivaoo prima col bastone, noe li degradavano prima 
dO« gli sfregi e colle battiture: della procedura Austriaca non 
aUbiamo altro esempio che quella degli Scribi e Farisei. 

Bisogna dire però «he io questa parte si è ottenuto un 
buon successo ; le sette in questo ultimo periodo sono andate io 
discredito; si è ormai riconosciuto dalf universale che il genio 
falloso mantenendo la reazione non fa che ritardare i progressi 
della civiltà: speriamo in oggi dalla pubblica opinione, e dai 
mezzi per illuminarla e dirigerla ciò che prima si aspettava dal 
sangue e dalle congiure. 

Ma non si creda che un tale progresso si debba alla giusti- 
zia del Governo Austriaco; esso è dovuto piuttosto a quella 
causa, che esso ha sempre inutilmente combattuta; alla causa 
del Piemonte che assumendo 1* egemonia italica ed il patrocinio 
de* suoi interessi, ha concentrato in sé i dolori, le speranze, 
gli sforzi e i voleri dell'intera Nazione. 

Dal che deriva che T Austria la quale, non si propone mai 
per fine il bene universale ha raggiunto uno scopo totalmente 
contrario al suo. Essa combatteva lo spirito rivoluzlooario per 
suo conto , sebbene sotto colore di garantire V indipendenza dei 
Principati Italiani: ora è avvenuto che lo spirito rivoluzionario 
si è tutto concentrato nella causa dell* indlpendeaza ^ e che so 
questo terreno gi* italiani tutti si ritrovano d* accordo : vogliavi^ 
che r Aostria liberi la nostra patria dal suo odiato dominio » e 
non vi è bisogno di cospirare nelle tenebre perchè la noatra 
causa si tratta al cospetto dell* Europa ed oggi è sostenala 
dalle armi italo-franche , davanti a eoi. le falangi Austriache 
vanno anoiobilate , e disperse. L* Austria avrebbe dovuto fvt- 
citare i prìncipi della giustizia e della morale per impedire 
questo fatto iM'odotto necessariamente dal ano dominio forestioir 
ro non che dal suo terrorismo. Come Caligola |^r il popolo roma* 
no , così V Austria avrebbe dovuto UPgurarsi che tutti grilaliani 
avessero una sola testa per tagHarli»: anzi sarebbe dnopo che 
ima Boia testa avessero gli eserciti^ ehe rivendicano la no^ 
atra indipendenza , ed una sola testa gli Europei tutti elie non 
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avversano, anzi prestano appoggio ad una guerra reclamata daf 
bisogni e dalla quiete d' Europa. I demagoghi fucilati dair Austria 
volevano rivoluzionare due Quartieri di Ferrara; noi vogliama 
compiere una rivoluzione ben più vasta e gloriosa; vogliamo 
creare in Italia un nuovo sistema , quello della nazionalità, della 
giustizia, dell' ordine, della pace vera, decorosa e durevole , libe- 
randola dal giogo di coloro che vi mantengono da secoli le di- 
scordie, r abbiezione ed il fremito del servaggio. Gli uomini i 
pili amanti deli* ordine, si sono messi tra le fila dei rivoluzio- 
narli , perchè 1* Italia ha un sol volere, un sol grido ; la cacciata 
dell* Àmlria, Essa adunque medicando 1 tristi umori d' Italia , li 
ba riuniti in un sol punto che è mortale per essa ; la nasnonale 
indipendenza: la giustizia e la morale sono la forza degl' imperii, 
ond' è cbe V Austria non avendo altra fede che nel terrorismo, 
è già fatta putredine; Iddio non vuole che^iuesto corpo incan- 
crenito seguiti a corrompere la vita d' Italia e riserba a noi i» 
rigenerazione della nostra Patria sospirata per tanti secoli « pa- 
gata col prezzp di tanto sangue e di tanti martirii. 

X. 

Ma non abbandoniamo il nostro argomento senza esserci fi^ 
gurati tutti gli obbietti dell' Austria. Se essa fu spietata edìgno* 
rante nell* esercizio della giustìzia, almeno vorrà dire , cbe lascia 
illese le nostre proprietà e le nostre case non imitando gli stra- 
Bieri di una volta i quali percorrevano Baccheggiando le con- 
trade dMtalia. Ma colle antiche depredazioni stanno nella Storia 
d'Italia le sollevazioni in massa e i vespri siciliani; la erviltà 
degli Austriaci consiste a non urtare di fronte gli interessi fa- 
migliari e vitali per non suscitare le forze irresistibili della plebe; 
ma un' altra maniera di spoglio si usa da essi , più civile nelle 
forme, e barbara egualmente nella sostanza. 

Entrati in Bologna si voleva irrompere nelle case dei pri- 
vati ad imitazione di ciò che erasi praticato in Looibardia : ti 
Comune assegnava gli alloggi ma le esigenze di costoro non 
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erano mai paghe; ub Generale voleva il quartiere di un Prin- 
cipe, e cosi tutti gli UiBcìaiì esageravano in proporzione. Non 
valeva il rìchian)arli alla tariffa degli alloggi militari vigente ne^ 
gli Stati dell* Austria almeno per mitigare le loro esorbitanze. 
Gli alloggi degli UiBciali si misuravano colla loro volontà, e colle 
minacele e cogl* insulti si costringevano gì' Impiegati Pontificii 
all'obbedienza. Aggiungasi lo sciupo vandalico dei mobili e dei 
generi che sì davano a corredo de' loro alloggiamenti. Il Gene- 
rale Marziani Comandante di Piazza godeva una gran parte 
del vasto palazzo Bacciocchi. Una mattina fu il suo genio col- 
pito dalla subita ispirazione di formare tre stanze entro un am- 
pio salone d'ingresso. Detto e Tatto. Architetti « muratori, ope- 
rai si affollano perchè il desiderio di Sua Eccellenza venga so- 
disfatto al più presto, e in meno di due settimane i tre ambienti 
sono finiti. E se cosi si rovinavano le finanze del Comune, a 
di cui carico erano le spese di questi alloggi , non si risparmia- 
vano dall'altra quelle della nostra provincia chiamata a soste- 
nere le spese di casermaggio. £ un istinto degli Austrìaci di 
fortificarsi ovunque si trovino ; sia per la paura di cui soffrono, 
sia per la natura tirannica della missione che esercitano sulle 
nazioni soggiogate, essi non fanno che presentire la tempesta 
anche quando il cielo è pienamente sereno. Forse si augurereb- 
bero di avere la casa con se come la testuggine per non met- 
tere tnai fuori la testa; le loro precauzioni vanno fino al ridi- 
colo, e la provincia ha dovuto sopportare le dispendiose con- 
seguenze di questo loro sistema di diffidenza ; avendo fatto ingenti 
lavori di caserme, di stalle, dì fortificazioni inutili. La civiltà nel 
tempo di guerra consiste nel fare ai nemico il minor male pos- 
sibile ; invece gli Austriaci si sono presi il barbaro spasso di ro- 
vinare queste popolazioni in tempo di pace e sotto il colore di 
protezione , caricandole senza bisogno di debiti che ci peseranno 
sul collo per molti anni. 

Tralascio di dire delle loro escursioni nelle campagne per 
oggetto di esercizi militari , dei danni gravissimi che arrecava- 
no alle proprietà ed alle produzioni ridendosi dei reclami dei 

6 
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proprietari e dei cqIodì , del loro cooiparìre improvviso dappresso 
i Casioi di campagDa oelle prime ore del mattino , e collo scoppio 
inaspettato del cannone far scrollare i cristalli delle finestre e 
i:nettere lo spavento nei dormienti; per noi abituali alle soffe- 
renze ed agli insulti^ sono, questi mali, leggerezze da passarvi 
sopra: per essi sono piacevoli sollazzi da non farne una seria 

menzione. 

In un altro fatto V Austria ha portato manifesta lesione al 
nostro diritto di proprietà. Le armi oltre 1* essere un mezzo di 
difesa, debbono anche riguardarsi come un capitale. Da alcuni 
negozianti e da alcuni signori si depositarono dei valori consi- 
derevoli. Nei 1851 gK Austriaci distribuirono per oggetto di pub- 
blica beneficenza Se. 683. 80 per véndita di ferro ricavato da 
vecchie armi; sìA resto di quelle armi e di quei capitali non si 
ò più detta parola. Che V Austria nel suo cosi detto fetido della 
Lombardia sequestrasse i beni dei sudditi ribelli, si attribuisca alla 
saa ferrea ragion di Stato; ma che > questo sistema di rapina 
esercitasse contro i sudditi altrui, io sfido a trovarne sufficiente anzi 
colorito pretesto. E nemmeno si potrebbe allegare cQntro tale 
rapina che ciò era voluto dalla ragione della pubblica necessità. 
L*argoofeento non è ad Aoc, o signori Ausiriaci. Non potevate 
spogliarmi delle armi per quelU legge di natura che mi da di- 
ritto di difendere la mia vita e i miei averi. Non potevate poi 
spogliarmi di uà mio capitale senza offendere il sacro diritto 
della proprietà. Né si dicesse che 'era iiopossibUe di conciliare 
il rispetto di questo diritto eolla legge del disarmo. Alcuni dei 
possessori di queste armi ne aveano dimandato il rilascio dietro 
l'estrazione dallo Slato, e non venne aceocdato, perchè gli 
Austrìaci aveano risoluto di tenerle per se; cafcoiaita poi in 
massa la materia di quella armi dava il prodotto di migliaia e 
migliaia di scudi; T Austria non ebbe a coscienza di beccarselo 
per sé. Oggi non siamo più retti dal codice di Gorzgowski : non 
è più vietalo ai paoifioi cittadini dì tenere un* arma a difesa del 
proprio asilo: e. dove sono le arni che abbiamo depositate ag/i 
Austriaci? Dove è il vistoso ricavo iiy denaro, clie essi ne ban 
fatto ? 
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XI 



Ma alla fine de* conti non potendosi giustificare il male colle 
ragioni , si vorrà forse ricorrere ad altri simili esempi ; dicendo 
che anche i Francesi in Roma camminavano stille medesime 
Iraccie. Dirò coscienziosamente quel che stimo giusto anche su 
questo. 

La Francia per cancellare la memoria di una politica rivo- 
luzionarla, inaugurò i^n da tempi di Luigi Filippo una politica 
pusillanime , mettendosi a rimorchio degli avvenimenti di Europa 
quando invece è destinata dalla provvidenza a signoreggiarli. 
I Francesi in Roma aveano una macchia originaria come gii 
Austriaci ; venuti a bilanciare V influenza deli* Austria , essi non 
dividevano con questa che 1* onta. Il Presidente della Repubblica 
scrivendo al Maresciallo Oudinot si rallegrava dei vantaggi che 
avrebbe ottenuto V armata Francese per ^influenza in Italia; ma 
i Francesi pure dovettero accorgersi che non vi sono grazie né 
arti che possano rendere accetto agli Italiani il comando forte'* 
stiero. 

Confrontando però !* intervènto degli Austriaci a quello dei 
Francesi non si trova un* idea di somiglianza, come non 
può trovarsi fra i princìpi opposti. I Francesi entrando in Rò« 
ma si fecero precedere da lunghe e pazienti trattative A con- 
cordia. Roma era sprovvista di Rappresentante Pontificio; per- 
ciò il Generale Otidinot assunse momentaneamente tutti i po- 
teri (1), e nominò un Governatore di Roma nel suo esercito: ^ 
occupò di oggetti di beneflcenza (2), diede disposizioni per il 
restauro dei pubblici monumenti e per le biblioteche (3) : venuta 
poi la Commissione di Stato nel 1.* agosto 1849 rassegnava alla 
medesima tutti i suoi poteri. — £' alta mismne di cui è investita 



(1) Notif. Oudinot 16 luglio 1849. 

(2) Notif. 8 luglio 1849. 

(3) Notif. 25 luglio 1849. 
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mi permeile di rimellere al Governo Ponliflcio i poteri che gii oiv 
venimenti delln guerra aveano momentaneamente concentralo nelle 
mie mani. 

La giurisdizione del Generale Francese si ridusse perciò ai 
delitti riguardanti le violenze contro i soldati^ e contro le persone 
che aveano con essi amichevoli relazioni (1). 

I Francesi non ordinarono il disarmo nel loro ingresso : pro- 
mettevano anzi r organizzazione della Guardia Civica (2), ma 
si attentò varie volte alla vita di soldati e ufficiali della loro 
armata. Bisogna anzi dire che i Francesi dettero prova di quella 
moderazione che distingue i popoli civili e religiosi ; dovettero 
nullameno provvedere alla loro sicurezza mediante la requisizio- 
ne delle armi ordinata con proclama del 6 luglio 1849 limitata- 
mente però alla città di Roma. Sui Francesi adunque non pesa 
la colpa di avere popolato la campagna di assassini disarmando 
i paciGci suoi abitanti. 

I delitti poi che in Bologna furono puniti colla morte, in 
Roma si punivano con pochi mesi di carcere « e si accordava 
anche il rimedio della revisione. Gli Austrìaci fucilarono circa 
300 individui nelle Legazioni; io non so che di un caso di morie 
nelle candanne Francesi per 1* uccisione di un artigliere Fran- 
cese (3) , delitto che anche a termini delle nostre Leggi ordina- 
rie sarebbe stato capitale. 

I Francesi inoltre non depauperarono con spese inutili e ca- 
pricciose il nostro Erario; e furono anzi generosi in questa parte 
a modo, da doverne vergognare gli Austriaci che fecero tanto 
gettito di sangue, come di denaro. 

Gli Austriaci e i Francesi potevano dunque confrontarsi da 
un lato solo , quello di essere stranieri , ma oggi i Francesi so- 
no alleati ed amici nostri. Questa grande nazione ispirata e con- 
dotta dal genio di Napoleone HI ha finalmente emendato i suoi 



(1) Proclama .5 luglio 1849. 

(2) Proclama 6 luglio 1849. 

(3) Noiif. 12 dicembre 1863. 
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torti verso di noi , assumendo il patrocinio della nostra indipen- 
denza. Tra essa e i* Austria è queir abisso che separa il diritto 
dalla violenza 9 il bene dal male, la libertà dalla schiavitù , la 
civiltà dalla barbarie. 

Francesco Giuseppe vuota le caserme del suo impero per ri- 
badire le catene del nostro servaggio, ma il Dio degli eserciti 
disperde tante sue forze, e semina le vittorie innanzi alle ar- 
mi di Napoleone III. 

Il cotosso della casa d' Absburgo si sfascia come una mon- 
tagna di gelo; esso è un leone che ferito a morte emette ì ru- 
giti dell* ora estrema : V impero di Napoleone III si avvalora , e 
si accresce coli* influenza morale del mondo; destinato a rinsan- 
guare la società, a fondare una nuova epoca, un nuovo siste- 
ma nell'ordine delle idee e della politica d* Europa. 

Francesco Giuseppe non sapendo creare al suo impero altra 
base che la forza, invoca alleati, e non ne trova, ha contro 
di se i nemici, e gli amici: contro gli atti del suo Governo e 
della sua Armata si solleva la coscienza della intera Europa. 
Napoleone III mettendo la sua spada a difesa dei diritti d*un 
popolo oppresso, è circondato dalla simpatia, dalle benedizioni, 
e dair amore universale , ad ogni sua parola si volgono tanti 
milioni d* uomini , come ad un astro nuovo e iperaviglioso che 
sorge sull'orizzonte politico; e la storia ha già registrato il suo 
nome fra gli Eroi i più grandi e i più benefici dell'umanità. 

Imparino i Reggitori di popoli come si conservano, e come 
si perdono gl'imperi. Si persuadano una volta che la giustizia 
è il fondamento della loro grandezza e della loro durata , la 
vera norma per comporre V equilibrio dei diversi stati e assicu- 
rare al mondo una pace decorosa e permanente 

Per me Reges regnant. 

Non ho fatto una Storia , ma un processo , non prendendo 
altra base al mio discorso che i fatti provati. Se vi hanno dei 
Governi che tradiscono la loro missione , non manchino scrittori 
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rraeohi e iadipendenti per accusarli davanti al pubblico. Quanto 
mai non si è scritto sinora per far apparire queste popolazioni co- 
me ingovernabili ! ma si addentrino una volta le cause dei loro 
mali , e si vedrà che esse sono più sventurate che cattive : a un 
Sistema di violenta , e dt corruzione sf sostituisca un regime di 
v^ra moderazione e sapienza civile , e spero che V Italia avri 
a gloriarsi di queste Provincie , e che noi pure ci mostreremo dt^« 
gni degli alti destini, a cui siamo riserbati dalla Pfovvidéttzii. 



Notificazione Gorzgowski in data 
5 giugno 1849. 



Affinchè ognuno conosca quali delitti trasgressioni od ommis*^ 
sioni vengono giudicate dalle Autorità é dalle Leggi militari, e 
dair altro canto onde imporre freno all' arditezza e maliisia cou 
i^ui si cerca di eludere le disposizioni che hanno per iscopo la 
sicurezza dello Statò, dell'Armata e delle persone e delle pro- 
prietà ho trovato di pronunciare: 

1 delitti, le trasgressioni e le ommissiòni nelle quattro Le- 
gazioni di Bologùa , Ferrara , Ravenna , e Forlì , souo giudica- 
te dalle Autorità militari, o dalle ordinarie autorità civili. 

F^e Autorità militari giudicano per giudizio Statario, o p^r 
Consiglio di guerra. 

Lo Statario non conosce altra pena che la morte. 
A. Dallo Statario si giudicano: 

1. L* alto tradimento, e quindi ogni azione diretta a òambia- 
re forzatamente il sistema dello Sfatò , ò ad atttvnrìe , o ac- 
crescere un pericolò dall* esterno cofttro lo Statò. 
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3. La deleozione , V occultamento , e la spedizione di armi e 
munizioni. Per conseguenza si fa specialmente attento il 
pubblico, che si punirà colla morte qualunque individuo 
senza distinzione di condizione e di anteriore illibatezza , 
al quale si troveranno armi e munizioni sia indosso, sia 
nella di lui abitazione , sia in qualunque locale ove fossero 
riposte per fatto ad esso lui imputabile. 

3. La partecipazione a sommosse e sedizioni con armi e senza. 

4. L* arruolamento illecito come pure qualunque tentativo 
d'indurre alla diserzione individui militari. 

6. La resistenza dì fatto o violenza contro sentinelle, pattu- 
glie ed in generale qualunque militare austriaco o pontifi- 
cio « tra cui sono anche i carabinieri. Si avverte che le 
pattuglie hanno diritto di far fuoco su coloro da cui fossero 
molestate. 

6. Il furto violento o la rapina, sia seguita con armi o sen- 
za, ad opera di più od anche di una sola persona. 

B. Da un Consìglio di guerra si giudicano : 

7. La diCTusione di proclama o scritti rivoluzionari. 

8. V oltraggio qualunque contro persone militari che non 
sia compreso neli' art. fi. 

9. Il portar segni rivoluzionari di partito qualunque che non 
siano Austriaci o Pontifici. 

10. Il cantar canzoni rivoluzionarie. 

1 1 . Ogni sorta di pubblica dimostrazione sia nella strada , sia 
in altro pubblico luogo. 

12. Ogni disobbedienza agli ordini ed alle intimazioni di Au- 
torità militari, sentinelle, pattuglie ecc. 

13. Gli attruppfimenti ed altre unioni di carattere sedizioso. 

14. L* intervento ad adunanze politiche di qualunque nome 
quando non sia compreso nelle disposizioni sotto la lettera A. 

16. Le ommissioni di chiudere i Caffè, le Locande, Tratto- 
rie, Bettole ed altri pubblici esercizi all'ora stabilita. 

16. Le trasgressioni contro la censura preventiva della stampa. 

17. Il dar ricetto a persone forestiere senza annunciarle alle 
Autorità .'^ 



48 

18. Il distruggere maliziosamente o strappare armi o stemmi 
Pontiflci. 

Tutte queste trasgressioni verranno a misura delle circostanze 
punite di arresto da un mese ad uno o più anni , od anche 
di corrispondente ammenda pecuniaria a prò di un be- 
neflco Istituto. 

G. Tutti gli altri delitti, trasgressioni ed ommissioni che non 
sono compresi sotto gli articoli delle lettere A. B. vengono 
colle vigenti leggi pontificie giudicate dalle competenti Au- 
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tonta. 



Dal Quartier Generale in Villa Spada 5 giugno 1849. 

U /. R. Governatore Civile e Militare 

Generale di Cavalleria 

GORZGOWSKI. 
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